
P
entirsi per aver mandato
«a morire ammazzata» la
sinistra? «Assolutamente
no». Renato Brunetta insi-
ste, ribadisce, conferma.

E questa non è una notizia: lo sareb-
be il contrario. Chi lo conosce sa be-
ne che la riflessione non è il suo for-
te: il ministro della Funzione Pubbli-
ca vive di pulsioni incontrollabili. Co-
sì procede come un vulcano. Il dise-
gno eversivo denunciato l’altroieri a
Cortina d’Ampezzo, viene ripetuta
in un’intervista al «Giornale» di ieri.
Tutto confermato pari-pari: accuse
sulle élite parassitarie, sul tentativo
di golpe, e insulti compresi. In roma-
nesco, s’intende.

La vera notizia sta nel fatto che
molti ministri del governo Berlusco-
ni, invece di tirare il freno, rilancia-
no. Non dicono neanche più che, ma-
gari, il ministro ha un po’ esagerato.
No: per Maria Stella Gelmini, o San-
dro Bondi, Brunetta ha ragione. Di-

ce «il vero». Alla faccia del moderati-
smo. La ministra Gelmini, spesso de-
dita a sermoni perbenisti su come ci
si veste a scuola (meglio il grembiu-
le), o sul voto in condotta, non accen-
na al minimo sussulto su quel «vada
a morire ammazzata» gridato in pub-
blico. Così pure il «poeta» Bondi, che
offre un’analisi sociologica. «Brunet-
ta ha il merito di aver dato voce ad
una maggioranza finora silenziosa,
ma ora consapevole della propria
forza e delle proprie responsabili-
tà». Vuol dire che gli operosi elettori
del centrodestra vogliono mandare

«a morire ammazzata» la sinistra?

Ancorapiùinteressanteè la re-
azione ai commenti del Pd. «Nel
merito di quello che ho detto non
ho ricevuto nessuna obiezione», di-
chiara il ministro. Sulla stessa li-
nea il portavoce Daniele Capezzo-
ne: «La sinistra farebbe bene a ri-
flettere sul nocciolo politico delle
cose dette». Ebbene, quale sarebbe
questo «merito», questo «nocciolo
politico»? Sarebbe una fantomati-
ca lista di ministri di un governo
tecnico, già pronta nelle stanze di
quelli che contano. Roba da corsi e
ricorsi storici: durante il governo
Prodi il Corsera usciva un giorno sì
e l’altro pure con invocazioni sulla
grande coalizione, sul modello At-
tali, sul governo dei migliori. Tutta
roba da salotti giornalistici, ma che
poi di politico (come si è visto) non
conteneva nulla. La storia si è ripe-
tuta in estate, quando Mario Dra-
ghi ha fatto qualche osservazione
(di troppo?) sulla politica economi-
ca. Di qui, da due o tre retroscena
sui fogli che contano, la costruzio-
ne del golpe. davvero fantasioso:
questo sarebbe il merito? O non
piuttosto che si vuole mutare in ten-
tativo di golpe, la semplice cronaca
dei fatti, che rivelano un premier
in difficoltà innegabili con le sue in-
confessabili feste di palazzo (altro
che trame di palazzo)?

Quanto alla rendita, davvero
Brunetta dovrebbe chiarire cosa
stia facendo questo governo. Solo
Prodi ebbe il coraggio di porre la
questione sul tavolo, ritenendo
inaccettabile pagare il 12,5% sulle
rendite da capitale, e il 23% sul la-
voro. Ma l’opposizione di allora re-
agì malissimo. Le banche? Sono
state salvate dalla class action for-
mato Scajola, sui mutui hanno otte-
nuto rate fisse in tempi lunghissi-
mi. Per non parlare di altre rendite
di posizione, come quelle dei far-
macisti. Vogliamo proseguire? Lo
fa Pier Luigi Bersani. «Brunetta
con il popolo? - dichiara - Ma se aiu-
ta gli evasori ricchi». ❖

Dicono di noi

BIANCA DI GIOVANNI

Lastampainternazionaletornaad
attaccareilpresidentedelConsiglio.«Do-
poun’estateincuiSilvioBerlusconièsta-
to varie volte accusato di “frequentare
minorenni”, di dormire con prostitute e
di dare viziosi partynella suavilla in Sar-
degna,ègiunto ilmomentodella reazio-
nefemminista»hacommentato l’Obser-
ver, l’inserto domenicale del quotidiano
britannico The Guardian, torna sul caso
Berlusconi-D’Addario e sugli strascichi
che ha prodotto in questi ultimi mesi.
L’articolo, intitolato «Il “sessista” Berlu-
sconi affronta il boomerangdella rabbia
delle italiane», prende spuntodaunbre-

vedocumentario, “IlCorpodelledonne”,
apparsosuwebevisto«dapiùdimezzo
milionedipersone»che«èun’aspracriti-
caalsessismoquotidianochecaratteriz-
za la tv commerciale italiana». Secondo
l’Observer infatti, «il bersaglio»diquesta
«rivolta» femminista, «non è solo Berlu-
sconima laculturadiffusadiunpaese in
cuiunpremierpuòsopravvivereasimili
accuse».

AncheElPaìsdedicaduepaginealca-
so italiano. «L’Italia inizia a preparare il
“giornodopo”di Berlusconi» è il titolodi
unlungacorrispondenzadaRoma«Ilde-
clinodiBerlusconièevidente,nonnedu-
bita nessuno, in Italia e soprattutto fuo-
ri».Ilservizioèaffiancatodaun’intervista
aDarioFo,premioNobelper la letteratu-
ra, intitolata: «Ha perso il senso dellami-
sura, è un caso clinico».

«L’Italia iniziaapreparare il giornodopodiBerlusconi» titolaEl País. Rac-

colta l’opinione del presidente dell’Ansa Giulio Anselmi, secondo il quale «la

fase finaledelberlusconismoècominciata»ed«i sondaggimostranoche l’idil-

lio con gli italiani si è sgonfiato».

Contro il presidente del Consiglio una rivolta femminista. Per l’Observer

infatti,«ilbersagliononèsoloBerlusconimalaculturadiffusadiunpaeseincui

un premier può sopravvivere a simili accuse». Un femminismo che sta «mon-

tando fuori dai corridoi degli atenei».

L’uscita a Cortina
maschera la debolezza
di Palazzo Chigi

Inghilterra e Spagna
contro Silvio. «La
rabbia delle italiane»
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STAMPA ESTERA

Brunetta: «Nonmi
pento». E iministri
fannoquadrato
Maria Stella Gelmini e Sandro Bondi danno ragione
al titolare della Funzione pubblica: «Dice la verità»
Bersani: «Loro con il popolo? Difendono gli evasori fiscali»

La polemica

ROMA

F
«La libertà di stampa è un valore, altra cosa è la libertà di
insultare, di diffamare, di mistificare». Lo dice il deputato del
Pdl e avvocato di Silvio Berlusconi, Nicolò Ghedini

Colpo dimano

El País: «Ci si prepara al giorno dopo»

Observer: «In Italia rivolta femminista»
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